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	FEDERALISMO E AUTONOMIA SCOLASTICA 

PER DARE QUALITÀ ALLA SCUOLA PUBBLICA


Ragionamenti per progettare e realizzare i focus di approfondimento

(dicembre 2010-febbraio 2011)
In preparazione del convegno le associazioni  si assumono il compito di sviluppare e approfondire con apposite iniziative (focus, seminari, gruppi di lavoro) alcune delle problematiche tenendo conto anche dell’esigenza di coinvolgere soggetti e competenze che non siano esclusivamente interne al mondo della scuola. I focus devono realizzarsi entro il 20 febbraio 2011 per permettere la loro pubblicazione nel quaderno.

I focus sono finalizzati a costruire strumenti di lettura dei problemi attuali delle scuole nel territorio piemontese in riferimento ai cambiamenti prodotti dall’attuazione dell’autonomia scolastica e del Federalismo (titolo V della Costituzione).

Il 1 dicembre e il 16 dicembre si sono svolti i primi due focus finalizzati a costruire le comuni coordinate di riferimento per lo sviluppo degli approfondimenti sul rapporto tra qualità della scuola, decentramento amministrativo e autonomia delle scuole.
Si propongono alcune osservazioni utili per progettare e organizzare i focus.

1. Il Federalismo nella Costituzione e l’autonomia scolastica
     (Appunti e riflessioni dai seminari del 1 e 16 dicembre 2010)
Rispetto al concetto di  federalismo, si sta facendo  sempre più urgente un processo di riflessione  approfondita, condivisa, adeguatamente comunicata e comunicabile, che sgombri il terreno da pregiudizi, resistenze  ideologiche e fraintendimenti.   Questa riflessione  prende le mosse  -prima ancora  che   dall’applicazione,  in campo politico e amministrativo,  del dettato costituzionale italiano- dalla  necessità  di  acquisire  le basi  di una conoscenza critica “diffusa “ delle coordinate  storiche e  sociali  (e quindi  “culturali” in senso lato)  che hanno portato  -lungo un arco di secoli-  molti  Paesi  del mondo  a costituirsi in   Federazioni  variamente connotate,  fino  a giungere  - nel  XX.mo secolo- a quell’Europa Unita, alla cui  Costituzione  cooperano  decine  di  Paesi,  diversi per  storia,  lingua e tradizioni. 

Dalla presa di coscienza di questa necessità è nato, appunto, l’insieme di iniziative  previste dal Forum   delle   associazioni piemontesi della scuola, impegnato in una prima serie di approfondimenti relativi   all’interpretazione  del principio di federalismo come composto nella nostra Carta costituzionale e dal suo rapportarsi al processo di autonomia in campo scolastico, che si  realizza concretamente attraverso l’autonomia scolastica (art.21 della legge 59/97).  
Giampiero Bordino Ha sviluppato i temi che definiscono nel nostro quadro istituzionale la possibile dimensione
“dell'autonomia e del decentramento” proprio come definiti dall’art. 5 della Costituzione
. È utile riproporre il 
Promemoria di problematiche affrontate nel seminario del 1 dicembre 2010
:

· Il federalismo come “foedus” (patto): fra chi e per cosa?   Federalismo sovranazionale e federalismo interno. Federazione e confederazione. Le esperienze federali nel mondo attuale: varietà e  complessità dei modelli

· Le origini illuministiche del pensiero federalista. Kant, la pace perpetua, la federazione mondiale

· La rivoluzione americana e la nascita degli Stati Uniti. Confederazione e federazione. Dove teoria e prassi si uniscono: gli scritti del Federalista e la costituzione federale

· Il pensiero federalista nell'Ottocento. Federalismo e Risorgimento italiano. Lo Stato unitario fra accentramento “bonapartista” e modello federale

· L'età del nazionalismo, dell'imperialismo e della “guerra civile europea” (le guerre mondiali). La riflessione federalista nel Novecento da Einaudi a Spinelli. La prospettiva della federazione europea e la costruzione dell'Unione Europea

· Il federalismo come modello istituzionale e come processo. Il federalismo come ideologia

· Riflessione federalista e teoria della democrazia multilivello. Il principio di sussidiarietà. Il federalismo come democrazia multilivello per l'età della globalizzazione. Il problema della produzione dei “beni pubblici” (fra cui, in primo luogo, la conoscenza, il sapere) nel mondo attuale

· Federalismo interno (quale?) senza federalismo sovranazionale? Secessionismi e “tribalismi etnici” come rischio e come minaccia in Italia e altrove

· La riforma del sistema delle autonomie in Italia. La riforma Bassanini del 1997-98 “a costituzione invariata”. Le leggi costituzionali del 2001 di riforma del Titolo V Parte Seconda della Costituzione.  Quale modello di Stato emergente?

La ricaduta nel dibattito sull’autonomia scolastica è significativa.  Sul ruolo dell’autonomia delle scuole nel sostenete il  principio di  un  federalismo   solidale,   orientato nella direzione  di  un’equa    distribuzione   del   sapere e della competenza   per tutti,  restano  colme  di verità e   attualissime le considerazioni,  formulate  nel  1997, da  Ruggero Toni
:

“[…] solo una variazione culturale è  in grado di rendere efficace e operante un’innovazione che punti a qualificare l’attività formativa. […]  Non  si variano  nella sostanza  atteggiamenti e stili di pensiero con  un provvedimento amministrativo  calato dall’alto;  i comportamenti operativi  non  muteranno  se resteranno intatti i percorsi decisionali, i comportamenti e i  modelli di relazione esistenti; l’azione formativa   non varierà  se non   saranno adottate  nuove procedure per l’analisi della realtà   e dei bisogni; non cambierà il “prodotto istruzione” se non si darà forza  e contenuto innovativo  alla progettazione, se già dall’inizio  non sarà modificata   l’ottica stessa  con cui considerare la scuola”.

Come  rappresentanti  di associazioni professionali della scuola,  non possiamo che condividere queste parole,  ricordando  che l’essenza,  il  “nodo concettuale” inestricabilmente legato  a  una  riforma strutturale   del sistema-scuola  (a qualunque  livello di utenza: dalla prima infanzia  all’età  adulta, dalla scuola materna  all’università) consiste  proprio  nella  “inevitabilità” di far  precedere  e poi accompagnare   quella riforma    con   una lunga,  assidua,  ricorrente azione  “formativa”  di tutti   gli operatori   che   dovranno realizzarla. 

Il  primo  destinatario  della  scuola pubblica è  la società stessa, intesa   come un insieme straordinariamente  articolato di individui,  all’interno del quale  non soltanto convivono  oggi cittadini di  tutte le età e condizioni,  ma grazie al quale  – attraverso un ordinato  e controllato  processo culturale, e fruendo   delle migliori opportunità possibili – tali  cittadini  dovranno imparare a  convivere  domani, al meglio  delle loro potenzialità, attitudini e conoscenze. 
Con l’entrata in vigore del regolamento attuativo (DPR 275/1999) le scuole sono state formalmente dotate dell'importante strumento dell'autonomia come previsto negli art 5 e 117 della Costituzione. Nel rispetto degli ordinamenti nazionali e dei compiti trasferiti agli Enti Locali, ogni singola scuola è stata chiamata a definire e a realizzare l'offerta formativa cercando di valorizzare tutte le risorse disponibili. 

In questi dieci anni sono però mancati elementi essenziali per fare sì che tale strumento possa esprimere compiutamente le proprie potenzialità. Tra questi, determinante, la marcia indietro sull’organico funzionale (DPR 233/1998): per superare la logica dei progetti giustapposti alla normale attività didattica è necessario che l’organico sia stabile e dimensionato in modo tale da rendere il piano dell’offerta formativa un vero progetto unitario sull’uso/valorizzazione delle risorse e finalizzato a migliorare gli esiti del processo di insegnamento-apprendimento, sostenendo prioritariamente la ricerca e l'introduzione di metodologie didattiche che favoriscano la crescita culturale e formativa degli alunni, ne riconoscano e valorizzino le diversità, promuovendo le potenzialità di ciascuno. 
Per rilanciare un processo che possa vedere nell’autonomia un fattore virstuoso per l’innovazione è utile ribadire alcuni principi da utilizzare in rapporto all’autonomia.

1. Le innovazioni a livello organizzativo e gestionale non devono risultare fine a se stesse ma diventare efficaci strumenti per sostenere la revisione dell'impianto curricolare e quindi della qualità della formazione; è importante che si riesca a riproporre il progetto culturale nel ruolo di motore del cambiamento.

L’obiettivo dell’autonomia rimane la costruzione delle linee essenziali del Piano dell'Offerta Formativa inteso come documento fondamentale costitutivo dell'identità culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche che ne esplicita la progettazione curricolare, delle azioni di sostegno al curricolo, educativa ed organizzativa.   
2. Emerge conseguentemente un'altra priorità: nelle scuole il processo verso l'autonomia deve costruirsi attraverso la valorizzazione e la responsabilizzazione di tutti i soggetti, in particolare degli insegnanti.

É importante che il progetto attorno al quale operano le scuole sia il frutto di un ampio e sostanziale coinvolgimento e che diventi addirittura stimolo per la riorganizzazione del collegio dei docenti in dipartimenti per aree disciplinari (sedi della progettazione didattica) e in organi di programmazione educativa. Un fondamentale rinforzo può essere rappresentato dalla nascita dei laboratori territoriali per la ricerca, la documentazione e per la formazione in servizio; è un tassello non marginale perché può rappresentare il punto di partenza per la costruzione delle reti tra scuole e con l'università, facilitando anche processi di valutazione delle scelte e dei risultati raggiunti.
3. Un ulteriore elemento di riflessione è legato alla prospettiva che il processo di autonomia apre alle scuole nel misurarsi con il territorio in cui operano ponendosi come istituzione di grande rilevanza. Fino ad ora il rapporto con il territorio, in particolare con le altre istituzioni, è stato vissuto con sospetto e con la paura delle possibili interferenze; il territorio più come un vincolo che come una risorsa. 

È una situazione che va ribaltata: si chiede alle scuole di disegnare una propria identità proprio per poter svolgere un ruolo attivo e specifico (centrato sulla formazione culturale) accanto agli Enti Locali e alle altre istanze della società responsabili di altre funzioni, con cui interagire e costruire sinergie.

Attorno a questi possibili percorsi di lavoro le scuole possono costruire un ulteriore tassello di quel "patto di fiducia" con le istanze centrali e periferiche del ministero che rappresenta la filosofia stessa dell'innovazione: rendere il sistema formativo uno dei motori dello sviluppo e della cittadinanza e raggiungere questo obiettivo attraverso la valorizzazione, la crescita professionale e la responsabilizzazione dei soggetti-attori del processo di trasformazione. 
2. Le questioni centrali attorno alle quali costruire i focus

In cima  a qualunque lista di problemi riguardanti la scuola stanno sempre due questioni centrali:

· gli insegnamenti prodotti (“impartiti”) dai docenti  

· i risultati di apprendimento raggiunti dagli studenti. 

Questo comporta che ogni indagine, riflessione, dibattito sulla scuola debba approfondire le relazioni fra questi due ambiti:

1. 

le qualità fondamentali del fare scuola, come e che cosa oggi insegnano gli insegnanti, ai diversi gradi del sistema di istruzione” 

2. 

i livelli di successo che nei singoli territori e nelle singole scuole vengono raggiunti nell’applicazione del diritto di tutti ad apprendere 

In particolare ci interessa capire, attraverso il confronto con gli operatori della scuola e con i soggetti del territorio  che la scuola comunque coinvolge, quali siano le influenze e i condizionamenti che la natura pubblica della scuola, l’autonomia scolastica e l’applicazione del dettato costituzionale in tema di federalismo scolastico hanno comportato, comportano e probabilmente comporteranno, sui processi di insegnamento/ apprendimento. 

1. Insegnamenti


L’autonomia delle scuole


La natura pubblica della scuola e dell’istruzione 

Il federalismo scolastico.

2.  Apprendimenti

3. Sviluppo delle questioni in tematiche per l’approfondimento 

Possiamo arricchire questo schema di lavoro proponendo all’attenzione dei nostri interlocutori,  alcune delle problematiche più rilevanti su cui normalmente si misura la qualità delle scelte compiute dalle scuole e che, di fatto, ne caratterizzano il “modus operandi”. Fra queste:

· l’offerta formativa,

· la valutazione degli allievi

· l’autovalutazione della scuola 

· la valutazione dei docenti

· l’organizzazione del tempo e degli spazi

· Le modalità della manutenzione dei processi organizzativi 

· Le didattiche degli insegnamenti (con particolare attenzione agli insegnamenti linguistici, scientifici e storico geografico sociali)

· Le modalità di manutenzione dei processi di insegnamento/apprendimento.

· L’utilizzo delle tecnologie 

· I contenuti e le forme delle relazioni con il territorio

· La gestione dei processi di integrazione (diversamente abili, diversamente italiani)

· La formazione dei docenti e degli operatori

· Il ruolo degli organismi collegiali

· Le modalità di direzione della scuola

· ….

4. Attenzione al “percepito” dei soggetti della scuola

I focus possono essere rappresentare un’occasione per una rilevazione diretta a capire come vengono percepiti e interpretati da coloro che sono normalmente coinvolti nelle problematiche scolastiche (insegnanti, dirigenti, genitori, amministratori, studenti ecc) le tre “questioni” di politica scolastica.
Federalismo scolastico

La ricerca e la distinzione dei significati utili a una buona cultura politica in merito alla questione “federalismo”. 

I punti dirimenti di una corretta applicazione del dettato costituzionale sui temi dell’istruzione, della formazione e della scuola (artt. 117 e 120 in particolare)

Le competenze esclusive (dello Stato) e quelle concorrenti (Stato/ Regioni)

Applicazione del federalismo scolastico e costruzione di una “buona cultura politica”nella società.  

Possibili influenze del federalismo scolastico sulle politiche di riforma della scuola e/o, più in generale, sulle politiche di riforma amministrativa e istituzionale.  

L’Autonomia scolastica

Una valutazione del dettato legislativo e una valutazione del suo processo applicativo.

Una “buona” autonomia delle scuole per garantire il rispetto dei Livelli Essenziali di Prestazione (LEP) previsti dalla Costituzione in materia di diritti di istruzione 

Diritti fondamentali di istruzione e educazione e organizzazione del servizio scolastico. 

Ambiti reali e limiti dell’autonomia delle scuole.

La partecipazione del territorio all’organizzazione del servizio scolastico. Reciprocità delle relazioni scuola e territorio. Influenze positive o negative sulle prestazioni delle scuole.

Natura Pubblica della Scuola.

Alcuni fondamentali “valori” sono propri di una scuola “pubblica” e , probabilmente, solo di questa.

Il carattere pubblico della scuola garantisce (può garantire) l’applicazione di ciò che la Costituzione detta in tema di istruzione. (eguaglianza delle opportunità, cittadinanza attiva, ecc)  

Professionalità e competenza dei docenti in questi processi di forte cambiamento istituzionale e organizzativo.

� “La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell'autonomia e del decentramento.”


� L’approfondimento di Bordino è sviluppato nei documenti riportati sul sito del Forum: � HYPERLINK "http://nuke.forumscuolapiemonte.it/" \t "_blank" �http://nuke.forumscuolapiemonte.it/�





� R. Toni, “Autonomia, qualità, progetto”,  De Agostini ed. , 1997, p.  IV
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